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.1SL1 STUDI DI STORI* P1TRI1 
DILLI CITTi' DHL' IIILH. 



Ilo desunto questo breve lavoro" in 
ìspecial modo dagli Opuscoli vari dell' E i- 
neccio e dalla Biblioteca Modenese del 
Tiraboscbi. Il nome dell'insigne giurecon- 
sulto filologo e storico di Reggio lo rac- 
comanda alle Signorie vostre, a cui io # 
Tollero e dedico con animo di reverente 
e profonda osservanza. 
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Del Pancirolì scrissero Francesco Vedova, Giacomo 
Filippo Tomasini, e Ottavio Panciroli suo nipoLe, il 
quale ne premise, benché senza nome, una breve vita 
a quelle de' celebri giurecousulli scritte dall'avo, e 
stampale in Venezia nel IG37. 

Guido nacque in Reggio di Lepido, da Alberto 
giureconsulto di buona fama e da Caterina Lolli, 
a' 17 dell'Aprile 1523. (1) Non era ignobile per 
sangue, ma fu poi nobilissima per illustri ingegni 
la famiglia de' Panciroli: cliè, dopo il nostro Guido, 
noverò fra* suoi Ottavio ed Ercole dottissimi, e Ip- 
polito che scrisse i Tesori nascosti dell'alma eitlà 
di Roma. 

Vuoisi lodare il padre che si die cura di far 
ammaestrare Guido ancor fanciullo nelle umane let- 
tere greche e latine, confidandolo ai celebri Seba- 
stiano Corrado e Bassiano Landi; conscio di quanto 
valevole ajulo sian desse ad ogni maniera di studi. 
S' ebbe a maestri il giovinetto que' valentuomini 

(t) Fu ballewato il giorno dopo come si raccoglie dai libri 
dell' Archivio del nostro Battistero. 



fino a' quattordici anni; quindi studiò i rudimenti 
della gin ris prudenza per un triennio sotto il padre 
medesimo. A diciasell' anni fu mandalo allo studio 
di Ferrara, e benché ne udisse con frullo singolare 
i professori, chiari per singolare dottrina, Prospero 
Paselli c Ippolito Riminaldi (del quale scrisse poi 
I' elogio), pure non ne fu pago del tulio; perdi' egli 
educato al dolce delle lettere eleganti mal poteva 
darsi pace di quello sozzure di lingua e di siile, 
ond' cran cosparse, come d' assenzio, le lezioni dì 
quelli. 

Ma ben fu avventuroso che gli cadesse 1' ado- 
lescenza in quel felice tempo che la giurisprudenza 
pel cullo e per 1' industria degli eruditi incominciò 
a polirsi della sua ruggine, e a rivestirsi dell' an- 
tica venustà. Rispondeva allora I' altìssimo ingegno 
di Andrea Alcialo (il quale era già slato discepolo del 
nostro famoso Carlo Ruini) sorto ad espugnar la barba- 
rie dei glossatori e a comporre l'alleanza della iilologia 
colla giurisprudenza. Il Panciroli lo udì per un anno a 
Ferrara ; si die, venutagli allatto a noja la rozzezza 
del Paselli e del Riminaldi, lo segui a Pavia, affer- 
mando di luì-, che parlava, mentre gli altri balbet- 
tavano. Si recò poscia a Bologna, trattovi dalla 
fama di Mariano Soccino; e compiè finalmente il 
settimo anno degli studi giuridici a Padova, dove 
era ito per udire il Mantova Bonavidio, del quale 
ancora scrisse l' elogio. A Padova, dispulando, se- 
condo il costume de' nostri maggiori, pubicamente, 
die tal prova d' ingegno, d' eloquenza e di dottrina 
che 1' anno 1547, benché fosse ancora scolaro, fu 
dal Senato trascello alla seconda scuola straordinaria 
delle Istituzioni, quasi a compenso del torto fattogli 
due anni addietro dal Presidente del Collegio dei 
Giureconsulti, il quale, essendosi il Panciroli a lui 



offerto per esservi ammesso, avevalo rigettalo. Poco 
ili poi s' ebbe per mano del Mantova la laurea, eoo 
la giunta di un solenne panegirico. 

Nel 1534 fu promosso alia prima cattedra or- 
dinaria delle Istituzioni, e dal 1536 al 1570 non 
una ma due cattedre occupò, avendo dalla Veneta 
Rcpublica per singolare onorìfica testimonianza ot- 
tenuto di succedere a] Gribaldi nella lezione vesper- 
tina del Diritto Civile. E con -tunlo lustro insegnò 
che venne nell' amicizia degli uomini più celebri del 
suo tempo, segnatamente di Paolo Manuzio, il quale 
lasciò scritto esser egli il precipuo ornamento della 
Padovana università. Se non clic mal soddisfatto di 
questa, ove si vide per due volle posposto ad altri 
nel conseguimento della primaria cattedra eli' egli sti- 
mava a ragione donila a sè per le lunghe cure e 
le vigilie, stabili di partirsi da Padova quanto prima 
gli se ne desse occasione. Non si fè questa aspettar 
lungamente ; perchè, morto a Torino Aimo Cra velia 
esimio giureconsulto, di grande animo Emularmele 
Filiberto l' invitò a quel!' academia con isplendidis- 
simo stipendio di mille scudi d' oro, i quali ac- 
crebbe di allri cento il iìglio Carlo Eminanuele; ri- 
compensa veramente straordinaria, perciocché per lo 
dianzi appena trecento scudi toccavano celeberrimi 
dottori. Dimorò in quella città lino al 1582, nel 
quale anno, una pericolosissima malattia d' occhi 
contratta dalla rigidità del clima lo indusse a ripu- 
tare ben mille quattrocento scudi che gli offeriva 
Carlo Emmanuele, e a tornarsene a Padova colla 
provvisione di mille scudi, non senza esser regalalo 
nella sua partenza di due tazze c di due vasi da 
sale lutto d' argento, e non senza essere ascritto a 
cagione d'onore nel novero dei cittadini Torinesi. A Pa- 
dova, dimentico dell'antica offesa, rientrò siffatta ni ente 



— » — 

nella grazia dei Veneti ohe sette anni dopo gli 
crebbero il salario di cento scudi, e fu il primo 
clic in queir Archiginnasio superasse la somma dei 
mille, (i) Fu assai amalo da Gregorio XIV 0 c da 
Clemente Vili 0 clic Io invitarono orrevolissimamenle 
come consultore all' aula Itomana. Ma egli per amor 
di quiete e di salute, intento a divulgare eruditis- 
simi lavori, alieno dal fasto, giudicò di non emi- 
grare dall'Archiginnasio che era vernilo sua delizia; 
c così a' 3 di Marzo t!»9'J se ne morì a Padova 
nell'età di anni 76. Venne sepolto in S. Giustina, 
e a' 10 dì Maggio onoralo di solenni esequie dal- 
l' Academìa e dalla città, cou un elogio del citalo 
Francesco Vedova. 

Ecco ora la serie delle opere lasciateci da lui, 
col numero delle edizioni che ne furono falle. Ac- 
cennerò in breve i pregi di ciascuna, per i quali 
1' autore acquistò fama insigne in Italia e fuori. 

I. Consiììorum, Hesponsorum Liber Prisma, Ve- 
nezia per Frane. Zilcui, 1578. — Nella dedica pre- 
postavi da Carlo Strozzi al Card. Alessandro Riario 
è dello che aveva Guido con (aula lode pro- 
fessala in Padova la giurisprudenza che dall' Aite- 
magna, dalla Polonia e da altre lontane parti veniva n 
molli ad udirlo ; e che lo Strozzi medesimo, quasi 
contro voglia del loro autore, aveva raccolli questi 
Consigli, mentre slavagli in casa a Padova e a Torino. 



(1) L'illustre Sariguy nella sua Istoria del Birillo no- 
mano nel medio evo, al Cap. XXI, parte II, siili' autorità 

del Riccoboni, scrive: Nous comitssutìs u: ciuffue Des traite- 
■ents (dei professori dell* Universi* di l'aitava) de l' ai 1598; 

LE HOIKII1IE ETÀ IT DE 20 H.OB11S, SOJIME ATTIVIGLI E HR US Br.Gl.L- 
«ESTS AUN TSOISIÉME5 JROFESSEUHS OLE KOMMA1T LA Vitti DE I'ADUUe; 
LE PLUS CONS1DÈRADLE ETÀ IT CELLI DE PlMCAOLUB (1 680 TLOFlUS). 
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II. Notilia dignitatum utriuscfite Imperix cimi 
commentariis. — Dal 1595 al 1023 ne furono falle 
quattro edizioni, e venne inserita nel Tesoro delle 
Antichità nomane del Grevio, insigne testimonianza 
del sao valore. Della semplice Notitia, che sale al- 
l' anno 42(i di Cristo, aveva pubiìcati certi estrani 
I' Aleiato nel 1528; poi fu interamente edita dal 
Ilenano, dal Sonovio e dal Gclcnio. Ma niuno ave- 
vaia illustrala quanto pareva necessario; sì che 
Carlo Emmauuele, profertone ni Panciroli un esem- 
plare, gli tliè l' incarico di esplicarlo. Egli reintegrò 
ed acconciò il lesto, consultandone due mss., e Io 
confortò di un copioso commentario. 

III. Va aggiuulo alle edizioni del lavoro già ri- 
ferito un discorso De Magistratibits Sfunicipalibus, 
et de Corparibus artifìciim, con 1' altra operetta De 
guatuordecim regionibus urbis Itomae, earumdemque 
aedifìciis, e con I' altra De rebus bellici*, lutto in- 
serito nel menzionato Tesoro del Grevio. Opere, 
dice il 'foraboschi, che ci fanno "conoscere la molta 
erudizione dell' autore, e lo studio eh' egli aveva 
fatto de' classici Greci e Latini, alta testimonianza 
de' quali egli appoggia comunemente le sue opinioni. 

IV. D'alcune cose più segnalate ch'ebbero gli 
antichi, e d' alcune altre trovate dai moderni, li- 
bri due, scritti nella patria lingua ad istanza di 
Carlo Emmauuele che I' aveva alcune volle di tali 
cose interrogalo. Furono primamente vòlti in Ialino, 
mostrali di note e stampali ad Amherga nei primi 
anni del secolo XVII da Enrico Salmuzio. Nella me- 
desima veste ottennero l'onore di otto edizioni entro 
il corno di un secolo. Una versione italiana della 
latina fatta dal Salmuzio fu stampata a Venezia dai 
Giunli nel ed è opera di Flavio Gualtieri il 
quale vi aggiunse lunghe considerazioni ; e bisogna 
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notare che il Gualtieri corresse in qualche luogo la 
sua traduzione su!!' originale di Guido, trovatosi 
mentre slava per cominciarsi la stampa della tra- 
duzione. DÌ questo libro del Panciroli si ha inoltre 
una versione francese di Pietro de la Noiie (Lione, 
1608) e un'inglese con molte aggiunte (Londra, 
17o0) ; esso può venir letto anche oggidì con qual- 
che- utilità e certamente con non poco piacere, e 
può con ragione chiamarsi una breve ma succosa 
ed esalta Enciclopedia de' suoi tempi. 

V. Thesaurus variarum Lecliorìiim* utriusque 
}WÙ, libri tre, Venezia pel Guerilio lGtl, e Lione, 
1017 e ,62 6. — Questo è il lavoro principale del 
nostro concitiadino, e fu tramesso nelt' Opera /u- 
nsprudentiti Romana et Attica. Ci mostra quale 
fu il metodo d'interpretare le leggi seguilo dal Pan- 
ciroli, il quale più che di cavilli sottilmente esco- 
gitali da frammenli di un medesimo libro, più che 
di violente e forzale spiegazioni, si vale meraviglio- 
samente della filologìa, delle antichità e della storia 
a chiarire le cose dubie. L' Einwcio Io rimira come 
uno dei più dotti che abbia la Giurisprudenza, e 
ne fa magnifico elogio all' autore con queste parole 
che Plinio disse già di Aristone : Qaam peritai itle 
et privati juris et publki ! Quantum rerum ! Quan- 
tum exemplorum! Quantum antiquilatis tenct! Kihìl 
est quoti discare velis quoti itle ducere non possil. 
Stila verte quotìes quid abditum quaero, ilte Tue- 
SAuntts est. 

VI. De claris Legum Interprctibm Libri IV, 
Venezia, l(io7 e Francofolle, 1721. — Fu data in 
luce da Ottavio nipote dell' a. e pare che l'editore 
la guastasse un poco. Cionondimeno è 1' opera mi- 
gliore che s'abbia in tal genere. (1) 
(La nota alla Bigamie pagina li). 



VII. Praxìs civilium ludiciorum, sive orda lu- 
diciarius. — Fu tenuta in pregio a' suoi di, poiché 
ne vengono annoverate Ire edizioni dal 1627 al 1682. 

Vili, Tcrtulliani libe/lus de Oralione emnpletus, 
ewn notis (ìuidonis l'anviroli et Ludovici Antoniì 
Muratorii. — Nel T. 111. pag. I, degli Aneddoti 
Latini del Muratori, Padova, 1715. Ognun vede che 
il solo fallo dell' esser le note di Guido unite a 
quelle dell' immortale principe degli eruditi, è di 
per sè stesso un grande elogio all' autor loro. Del 
resto il Panciroli aveva scrìtte, ad istanza di Vin- 
cenzo Lauro Vescovo di Mondovì, annotazioni a tulle 
le opere di Tertulliano: e il Guasco nella Storia 
Letteraria di Reggio dice clic di esse era una copia 
in ire tomi nella Libreria de' Minori Osservanti ; 
copia che si conserva ora nella patria Biblioteca Mu- 
nicipale, coli' ubicazione CX, Leti. A, 1 a 6. 

IX. Trattalo dei titoli delie Dignità. — Nel 
supplcmen. al Giorn. de' Letter. d' Italia, T. II. pa- 
gina 544 e segg. 

X. liesolutiones CI. D. Guidi Panciroli ad fa- 
vorem Illustr. et. Revereiid. Episcopi et Scliolarium 
Jìegiemium, Bologna 1U95. — Trattavasi se i Bo- 
lognesi potessero aver parte in un legato di Guido 
da Bagnolo Reggiano a favore di poveri scolari, o 
se dovesse restringersi a' soli Reggiani, come decide 
il Panciroli. 

(I) A questa ed anche alle altre su m mentovate sono rife- 
ribili le seguenti parale die leggonsi nel Gap. I. della Storia 
della l.egislanonc Italiana del eh. Conte Federico Sclepii. 
« Né lia egli (il Savigny op. eli.) dissimulalo le sorgenti ita- 
liane alle quali attinse felicemente, quali sono i libri dui Pan- 
ciroli, del Sarti e del Paeciulali, che contengo» notisie mollo 
estese sulle scuole, sui professori e i giureconsulti più celebri 
di Bolog'ia a di Padova. » 



XI. Rerum Regimsiam Libri Vii/, dettali con 
tersa latinità e quale da uomo sì lungamente ver- 
salo nelle lettere anlfclie doveva aspettarsi ; venuti 
alla luce di questo secolo ne! loro lesto e nella tra- 
duzione fattane dal eh. Prof. Prospero Yiani, singo- 
lare ornamento delle lettere italiane a' nostri di. 

XII. Lucubrùtiones, aggiunte con quelle di Cas- 
si a no dal Pozzo e di Bernardo Troll! ai Commenti di 
Bartolo sulla parte I. del vecchio Digesto, Torino 1 S77. 

Nel 1734 si piiblicò il manifesto di una edi- 
zione di molle opere postume del Panciroli, che do- 
veva farsi in Londra per cura di Domenico Terrari. 
Ma il disegno, per alcune traversìe dell'editore, non 
polè aver effetto. 

Nella Biblioteca Municipale fra gli altri mss. di 
opere dell' autore sono le Leeturae super libros Di- 
gestorum, segnate CX1X. C. 22. — Ignoro se siano il la- 
voro menzionalo al N. XII. Il eh. Ab. Fantuzzi che 
fu Bibliotecario appose alla relativa scheda questa 
nota: ■ — Sembra originale. Lo credo del Panciroli 
perché lo trovo scritto sul canone, e perchè in 
principio vi sono alcune leltcrc relative al Panciroli 
dirette af P. Alfa rosi. (1) — Se è originale, non 
Io è, di vero, tutto ; perchè ha parli indubiamenle 
d'altra mano, come appare dal carattere. 

Al N. CX, B. G. stanno le Plurimae legum in- 
lerprelationes. Il Fan tu zzi nota : — Mancarne in 
principio e senza tilolo. lo gli ho dato il sopra- 
scritto perchè non credo che possa essere che questa 
opera indicata dal 'Foraboschi, Bibl. Mod. T. IV. pa- 
ti) Presso la famiglia dal qual l'idre si custodirà ancora 
nel [lassato secolo una medaglia di bronzo clic fu falla al Pan- 
ciroli nell'età sua d'inni 40, come si raccoglie da un mss. 
Rerum Regitmìum eh' è nella Biblioteca del Seminario di 
questa citta. 



gina 19 e della quale dice, da niuno indicarsi ove 
si conservi. — Non è però che I' opera publiculu 
sollo il nome Thesaurus variarum ketionvm, salvo 
non molte diversità nella dicitura, e salvo la dispo- 
sizione dei capi che nel mss. è differente appieno 
da quella dello stampalo. 

Riassumendo in breve i titoli speciali di merito 
del nostro insigne giureconsulto, fdologo e storico, 
ripeterò col Tiraboschi che « Ira i pochi giurecon- 
sulti, i quali nel secolo XVI abbandonando la via 
piena d' inciampi che la barbarie de' primi rinno- 
vatori della Giurisprudenza aveva loro segnala, una 
nuova assai più chiara e luminosa ne aprirono, e 
dello studio, dell' antichità e della sLoria si valsero 
ad illustrare le leggi, e invece di seguirne tenace- 
mente il senso letterale, ne ricercarono lo spirilo, e 
interprelaron la mente de' Legislatori, il Panciroli 
ha sempre avulo, ed avrà sempre, finché il buon 
gusto troverà amatori e seguaci, distinto luogo. • 
Se poi si richiamino le parole, già da me citate, 
dello Sclopis, credo che non verrò nella lacchi di 
esagerato coli' affermare che il Panciroli fu uno dei 
primi ad iniziare quella scuola chiamala poi storica 
che ebbe non ha guari a maestro e sovrano il più 
volle lodalo Savigny, e della quale mal potrebbero 
dissimularsi gì' immensi vantaggi recati alla scienza 
delle leggi. L' arie critica ba senza dubio fallo, dopo 
Guido, infinito progresso ; ma sarebbe solenne in- 
giustizia il negare a coloro che l' inaugurarono il 
condegno tributo di lode e di gloria, tuttoché sic- 
come primi, non vadano scevri di alcuni abbagli 
od errori. La solenne testimonianza del Gravina 
può aggiungersi a questi elogi. Nel Cap. CLXXXI1I 
del libro De Ortu et Progressu luris Cmtis sono 
queste parole : - Ex eruditorum turba sunt mihi 



sevocandi, ac nommalim appelUmdi aUquot, qui 
proxtmum a Cujacio, ae majorum gentìuvt Juri- 
scowullis locum occupimi : nipote cum non modo 
splendida et jueunda, sed solida maxime, ahjue 
utilia tum in forum, lum in se/iolas adduxerint; » 
e tra il Marano, i due Colofredi, il Ytsembegio, 
il Perez, il Mornaci, il Vinnio, il Grozio, il Fabro e 
il Tolosano, veramenle splendidissimi nomi, ma tulli 
stranieri, è quello del Panciroli vindice tra i nostri 
della gloria ludica in questa meritevole giurisprudenza, 
* Italicae gloriae in Ime meritoria nontratium lu- 
risprudentia vindex. » 

Tranne 1' eia della fanciullezza, il Panciroli se 
ne stette lontano dalla patria ; ma non sì che pa- 
recchie volle non tornasse a questa a rivedervi ì 
congiunti, le case e i beni suoi e forse a dar opera 
e compimento alla patria storia. In uno ili questi ri- 
torni che fu nel Sellembrc del 1381) fece il terzo 
ed ultimo suo testamento, del quale si rogò Gian 
Marco Arlotti Notajo di Heggio. in esso fra gli altri 
legali ne slabili pure uno di verni scudi d' oro m 
libcrandts a earceribus aere alieno gravato*, pre-. 
correndo cosi con idea rivilmente pietosa il pro- 
gresso della scienza e delle leggi. 

L'Iscrizione con la quale chiudo questa memo- 
ria è del eh. Sig. Cav. Luigi Sani. Il marmo su cui 
è incisa vien posto nella facciata del palazzo che è 
ora della famiglia Trivelli, ma che appartenne alla 
famiglia Panciroli, come ne fanno fede il cilalo 
testamento (che nomina la casa del testatore (i) 
in vidima Sancii Georgit), e con più precisione un 

{<} Questa casa passò nella famìglia Rocca ove .si esimio 
colla Signora Caterina la famiglia Panciroli, e dalia famiglia 
Rocca fu venduta a quella dei Trivelli, come appare dai rogiti 
d' acquisto clic tuttodì si conservano dai Signori Trivelli medesimi. 



documento clic si conserva nella Biblioteca del ti. 
U. Sig. Dott. Giuseppe Turri. Esso documento è ilei 
secolo XVII, ed è un inventario di Casa Canossa; 
nel quale, descrìvendosi la stanza che da un lato 
guarda nella Ghiara, dall'altro nella Via di S.Gior- 
gio, è detto che le finestre che danno sopra essa 
via hanno di prospetto le case dei Panciroli. 

GUIDO PANCIROLI 

REGGIANO 
GIURISTA DEL SECOLO XVI 
DI MOLTA DOTTRINA E ACUTA SAGACIA 
INTERPRETE DEL DIRITTO ROMANO 
ALLE UNIVERSITÀ' Di PADOVA E DI TORINO 
SCRITTORE DELLA N OSTO A ISTORIA E DI GRAVI OPERE 
LODATE ANCHE FUORI d' ITALIA 
IL .MUNII' II' IO 
DUI NELLA CASA DA LUI POSSEDUTA E ABITATA 
POSE QUESTA LAPIDE 
IL Di' CIIE I DEPUTATI ALLA STORIA PATRIA 
DELLE CITTA' DI EMILIA 
TENNERO IN REGGIO SOLENNE ADUNANZA 

E MANDAVA Al FUTURI 
LA MEMORIA DELL' ILLUSTRE CITTADINO 
E DEL FAUSTO GIORNO 
XXVI MAGGIO MDCCCLXVIIII. 
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